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PARTE PRIMA r 

Madama Dulcinea e , // Cuoco del « ^ 
Mar chef e del EofcOy in abito .Stl;, 
\ di Carbone d^Oficria. ; /j 

Cuo. Stà Madama al tevolini ' ^ 
: Cbe s'abbiglia , ^^^j 
- Cioè a dir, che fi configlla.) 
Col fuo fido amato fpecchio W 
M'apparecchio, rr^'J 
' ^ ' D*alpettar tanto benind^ ^ 
Per lo meno un par d'orette 
Ci vorebbe, ancora quefta. 
Che mentr'ella 
Si bella, 
E s'impolvera la tefta 
S' abbruciaffcr le polpette. 

Sta etc. 

Ci fon, bifogna ftarfl, e ingegnarfi 
Di fervire al Padron , il qual defidera 
Col mezzo mio riffarfi '^^^ 
Con quefto non curante 
Efprezzante umorin, che noi confiderà , 
Come fe fofle un uomo ordinariffimo, 
E non quel Cavaliero garbatiffiuio , 
Che può dìrfi il primier della Città 
Per meriti, richczza, e nobiltà. 
Bada, bafta; vedrà la Signorina, 
Quanto poffa un ingegno da cucina, 
Per renderla confufa; 

A ^ E al 



-I E al fin s'accorgerà 
AAirf. ^Ditnando fcufe 
' ^ Ero fpoglìa • . , , dov^'è 



Quel Signore, che brama di parlarmi! 
Cuo. Non vidi ^.a^ ^m*^ . v 




Mad. Eh là lacchè! " • 

Paggio, Braccler rr;;;;; JE/y/rtf 
C«o. Eh, eh; 

Paggio, a-accier, Lacchè.-? » .siii . 
Chi non (apefle , che si gran Caterva 
Confifte in una Serva r. • " 

Af4rf. Drufilla, e là DrufiUa^ 
Gran oazienza ci vuole 

Coti quefta mia ragazza cameriera", 

jQtti /rt cameriera • 
Ogni mattina, e fera 
Star vuoi alla fineftra almen due ore 
Sempre a far all' amore . 
^ Io così non la voglio , 

Che fe al nafo mi vien la mofca mora 
^uel che (arò di tè vedrai all'ora. 
Senti non farà ix*ai • . . 
Vorrei . é * non vuò parlar: 
Direi affai affai j ' 
^ Rilfolvermi non sò* 
* Ahimè, che nello ftomaco 

Mi fcnto mille pungoli: 
Vada r amore al Diavolo i 
Bafta, o riflbivorò, 

Senti ec. 



e IT-. 



Senza ftare Vi a ioffrìre^'v^^? 
A penare; ad^Sfpettare ' -^ 
II loccorfo in carità. '/'^ ""^ 

Lachè, dico: Lachè, Lachè^ \' 
Ctfo. Non vidi- ''^ 

Altri, che la Donzella ; ; X 
Mad. Quando voglio q^ualcun fempre e di quel- 
" *• Nonfarefti già tu, che vuole udienza.^ 
Cuo. Illuftriflima d. . "^'^'"^y 
Mad. E ben, chi fei f ^^-'^^ 
Cuo. San Camerier deirOfte della follar-; 
Mad. Farmi un impertinenza, 

Che urr^arzon d'Ofteria ' ' ^ 

Pretenda di parlàr una' par mia^ 
C«tf. Parlato hò a Principefife, e con Regine, 

Talqual mi vede, Tenza farle oltraggio», 
Mad. Sì, ma dovevan effet di viaggio. 
.Cuo. Dica le devo efporle un'imbafciata 

D* un Foreftier di qualità , che brama . 

ElTer doppo pranzato a riverirla. 
, Mtf^ A riverirmi ? e come egli fi chiama? 
Cuo. Il Sig. Colonnel Bellerofronte . 
Mad. ( Capita/ un Ufficiai vuolvifitarmi?) 
Cuo. Al Sign. Colonnella, 

Che devo dir? ' 
Mad. F bello 

Cuo. S'immagini. • 
Mad. Bizzaro? 
Cuo. Si figuri.. 

Mad. Con bianca piuma fui Cappe! ? 
Cuo. Confideri. 

Con la paruccaj? 
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Cuo. con UQ parrnconéi 

Ben carico di pcjvet 
J^ad. Egli è padrone» 
Cuo, Anderò dunque, 
Ì4ad. Senti capitando 

Paffegìerì di rango Oltramontani 

Non trafcurar di rendermi avvìfeta ; 
Cuo. La fervir6. 
àdad. Mi farai cofa grata 
Cuo^ Compatifca di grazia ; ha conofcenza 

Del Marchefe del Bofcoi 
J^lad' Certo , che lo conofco. 
Cuo. Che dice dell'Eroico, c nobil tratta 

D'un Signoron sì fatto? 
Mad. A dir la verità , 

Nel bel Mondo galante, e fpìrltofoji 
'^'^ Trifta figura ei fà. 
Cuo. E pur è rifpettofo, è molto affabile^ 
Mad, Per renderli ' prcgiabile 

A giovanette belle, e tutte brio. 

Oggidì padron mio 

Altro ci vuole affé . 
Cuo. Che mai ci vuole? 
Mad. Prima veftir bifogna 
\. Con tutta proprietà; Ti par, che fia 
. Bella gallenteria , • - 

Venirmi a vifitar con il Tabarro, 

E con un gran Collar da Magiftratol 
Cuo. E bene; egli è al fuo dorfo appropriato 

L" abito è proprio al Pofto , cne foftiene 

Di Configlier di ftato» 
Idad. Spiri tofo! garbato? 

Egli può dunque andar col Collarone 

w 

I 
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A trattener un Circol dì Matrone. . 

Cuo. ( Ella non sà , che quefti è il mio Padrone 

Ed io fono il tuo Cuoco, ) 
Mad. Cofa dici? 

Cuo. Dicea , che in quefti fecolì infelici 

11 merto non s'apprezza. 
Mad. In quanto a me , T accolgo con frede^za , 

Non curando fuc vifite; 
Cuo. llluftriffima . 

Anderò, perchè è tardi 
Mad, Và pur, che il Ciel ti guardi. . 

Prendi intanto. 

glt da una mancia. ^ 

dm. Eh no IlIudrifTinia» ^^^.z , . 

Mad. Prendi io dico. 

Cuo. Eh 

Mad. Prendi e vanne. 

Cuo. O Obligato. 

Mad. Vanne a bevere il Mofcato. 

CttO. Uh che lei troppo m* onora.. 
Veggo ben per elperienza. 
Che voi fiete cortefiflìma. 

Mad, Su, fu andate. ; 

Cuo, Le fue grazie prelibate " 
Anderò dunqvie a goder. 

Mad. Senti ben: non ti (cordar, 
Quando viene un foraftier 
Di buon garbo , e bella mina , 
Sìa di {era, o di mattina, 
Di venirmi ad avvi(ar. 

Cuo. Non v'è dubbio intorno aqueftoi 
Se vcranno , larò lefto, 
Ed'allor farà avvifata, 

A 5 èk^i • 



IO 

Mad. Oltre il rendermi oWIgata 

, Mi farai un gran piacer . 

Cuo. 11 fervirla è mio penfier. 
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PARTE SECONDA. 

MéidimM M/Rnr nt Mémo f fot 

Il Cuoca V€ftif0 da Coveli^. 

¥fMCtf€. * • - 

Mai. Si ^ fera, e1 Foreftiem 

Comparir Mn vèggb wmca* 
Una fimile Tàrdanza ' i 
Puzza un poco d' increanza, 
E finezza non fi chiama» 
Già mandata 

L'amiMrctaca, i . % 

fàr,.dHi Dima. - 

* • Si fà €tc. 
Zerbinetta, deponi il lavorierG, 
Forgimi i guanti ed uno fpecchio or' ora 
Si fa fera, cri Voreftiero - ^ ''«i*^ 
. €k>n>paHr Q^a^ T^CIpa^afiaiM*' 

da i guanti. ' - - — V. 

* ' - tfitf k fpecbio, 

Cotefta > . ' iTi 

Indiavolata ìctieflli^ -^^ • 

Picgii a riodktfo »^ - i ^«j*^ 

DamigeìU col ventaglio 
Io vò quella fioco. • - — ^ 

Quando foffia feocco, >t .v'* " ^- 
* La polvi fiOBi ^itmccai *^ 

A ^ Eh «he 



Ehchenonhòbifogno, neditiacaj 
Ne di rofletto : poni in quello loco 
Una fedia: queir ahra dirimpetto. . 
Più avanti- un altro poco; quando giunge- 

• 11 Foraftiero, avvifemi ; non lunge 
Efler dovrebbe : PIcolo appunto ; O come 
E' lindo, com^ accefo, e Maeftolo! 

Cu0. Sembra profontuofo, 

Anzi prjofontuofirtlmo , o Madama 

Queft^atto rifpettante , ma la hinx 

De la voftra beltà 

Sà compatir la mia temerità. 

Col dedicarmi voftro Servidore • - 

(Io mi fonò imbrogliato. ) 
Mnd. Eh mio Signore.. 
CuQ. Hò avuto- da fpedir clnquan^ lettere- 
. Al . 

Sul ••«••*.«• ' 

£ per quefto hò tardata. 
Mad. Non importa 

Sempre giungono- a tempo i fuoi favori o 
Cvo, Che.Cameron fuperbo/ 
Mad. In grazia onori , 

Qiielta mia fedia , che con braccia aperte 

C^ivi la ftà attendendo. pedona 
Cuo. In che fi divertifce 

Di Madama lo fpirito/ \ . 
Mad, Leggendo 

Il Calloandro; 
Cuo. E ricamando ancorai. 
jMad. Quefto poi dò: ofifervai 

Che ùpinalba, Tigrinda^ e Leonlldat 

* Non lavoravan mai 
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Cuo, Lei ha ragione! Iti fatti 

I meftieri fon fatti ^ \ 

Per le povere Donne, '"^^ ^ 
Non per le Gentildonne ,' \ \ 

Mad, Certi/Timo: Ma come è capitata 
In cotefla città . . 

Cuù, Per un importantiflìmo negozio. 

SpedirdevounCorricroalgran Mogof. ' 

Miid, Senro,rhe /Igran Mogol fia un Cittadone, 
Del^ g,ran Cairo più bello j 

Cuo. Io fon Governatore, e Colonnella 
Di quella Guarnigione, 
Qual è di dieci milh - 
Squadroni tra Cavalli , e Granatieri • * - 

Mad. Sicché ogni Dama avrà,per queljChe veg- 
Alraen cento UiPficialr di corteggio , (gio,. 

Cuo. Creda,ch* c il non plus ultra per le Donne»^ 

Mad. Si ferva. {portinoti Caffè i 

Cuo, F erba Thè .«^ 

Mad. No 'fignore, e Caffè. • ' 4- 

Cuo. Ben fatto : alla fìibnomia -^-^^ 
Io conofco o Madama , 
Che voi gufiate della Poefia.. 

Mad. Terìbiìrn ctiic * ^ - • 

Cuo. Anch' io cara Padrona ; 

Hò' tutto il debol mio per Elicona . 
Mad. Per la Mufa Elicona? 

L* orecchio mio di qualche verfo onori , 
Quando non Ca d* incomodo alla Mufa • 
Cuo. Madama lo comanda ; 

Per fottrarmi non v* è fcampo , ne fcufa , 
Quefta bevanda 
Per elfer nera , 

Bofc* 
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^' Bollente amarav • 
E cofa chiara, \ . 
Patente y e vera^ . 
Che par bevanda 
. ^ Propria d* inferno; 
Ma poi difcerno , . . 
Ch'iella è bevanda 
^ y Del Campo Elifo. 
. * "\ Del tuo bel vifo^^^t^., 
E che le par di quella iraprovirante" 
Maniera di compor ^ 
llad. E affai galante*. 
Non fi può far di pìi 
Quel Campo Elifo 

Del tuo bel vifo, , 
' f'.^- . Vale un PeriS. 
Cuo. Non è di minor cotto , 
^ Come averà offervato , 
" D' Elifo , e Inferno il vago contrapofto r 
Mad. Tuttoèmaravigliofo, einufitato. 
Cuo. Quefta bevanda 
, Per effer nera , 
Bollente , e amara • . , 
Con tre parole folf* erro defcritco 
Il Sciroppo d'Egitto/ ' 
lAad. Io torno a dir, non fi può far di più' 
Quel Campo Elifo 
* Del tuo bel vifo 

' • ' Vale un Pera. . . , 
Cuo. Quefte fon bagatetlc* 
M^W. Anzi fon cofe rare, e cofe belle t 
C«o. Fò in Canzonette > * ^ > . • , 

De ftampar Cornelia Tacito. 
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Mad. In Canzonette?" ^ ' ' iv?ivii: ìÌJì 
Cuo. In Canzonette, '^f. ^. 

Con r impegno di più 

Di farvi la fua Mulica^'- • . . i 
Mad. Sicché ^ ^ . ^ '. l >' X 

Sapete ancor di Mufica? ' 

Cuo. Ella fùt , . :riTO>i>*; 

11 mìo divertimento principale.* >v*-* 
Mad. Voffignoria di Scienze è un Arfenale^» - 
Cuo. Pur ma fuà v fentite- * < 
Una peti d'ariette -..^i , _ i 
Compofta pur muà ' ' ' ^^^^ 
Che piaceva alla Cor 5 ealleRuà;. ^ 
Chi ne vò a Pari .. 
tvle vò a rien ù mond . * 
A Pari tutt' è bó , tu tt* è fciarman» a' • 
Le Dame, les Aman ^ . ' 
Les* Abit alla mode 
Lequaf, leperuch, lemantò . 
A Pari tutt' è bò , tutt* è {ciarman, . 
La Mufich 
1 ^ ,iirr ^ . La rà la rà la rà . 

Le danz l^^. , •-. * \ 

L'er an flen^ la tcr^ e Ton^^j 
Chi ne vò a Pari ; .v. . 
^ Ne vò. a rica un Mond . . , 
Ioi_: . . , Chi ne , 
Mad. Bellezza ^foefia, e ballo», e canto. 
Sei Colonnata mio y.fei un* incanto 
Cuo. Debolifliroo ÌB tutto SiÓJtardi , ^ . 
£ per molti riguardi 
Levarvi il t^dUK io aleggio; 

Per 
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Per fervìrvi al Paffeggio 

Ritornerò ben tofto , fe v' aggrada! 
Mad. Mi (sLva, grazia . 
Cuo. Si ritiri . . 
Mad. Vada. 

Cuo. Che cofa vuol far ? 

Ritorni a feder. 
Mad. Là vò accompagnar , 

Com' è di dover. . 
Cuo. Con me complimentiT 
Mad. Noi no, fi contenti 
Cuo. Ch" eir efca di ftanza 

. Non poffo permettere • . j 
Mad. Cotefta increanza • i . l ^ 

Non voglio commettere 
Cuo: ' Xa prego. 
Mad. La fuplico. • , ::i 
Cuo. Rimanga. . * -...i • 
Mad. Non replico; . ; • 1 

: Pretendo ubidirla , 
Cuo. Ed io per fervirla . ^ 

Fra poco farò. 
Mad. L'onore godrò . . 

D'un tanto i^vor . 

Cuo. - . Madame je men vai : 

Mad. Adieu monfieur. " 

Cuo, Che garbo , che tratto / 

Mad. Che uomo ben fattoi 

. . Je fui votre fefvante* :> ' .r 

Cuo..x:. Je fui votre vallet._ ' , 

a 2 , De tout mon Co.ur. i,. . 

fiìfe Ma part^ fim^é • ;^ 



I 
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PARTE TERZA. 

^ - ■ ^ 

Maà. Osi è in vero,fl mio nome era Grandt- 
C«o. Giandina^ • - . (na 

Mfi. Sìt Gìandìna: ^ * ' 

Ma qnefto dOfeoda no ùoaae 
Plebea^ che iim A aria» ^ 

Come fa verbi gMta Erminia , Enlarìa 
U hò cambiato con quel di Dulcinea* 

Cuo. Di Dulcinea ì — • 

Jftfi{« Sì bene* ^ ^ 

Ca». AhMadam^ pèf mafojr^MtfAiMiMi^ 

Non V* è un nome pift* tenero , e più ama* ' , 
Jlfai. L'hò offervato ancor' io . - * (bitó 

Giandina Dulcinea! ^ 

Far un cambio più bel non fi potea . 

Se ben con ogni Dòme, eirìo^i vefte^^^' ' - 

Mii» Oin triM^ éoki flnriif : ^-'^^^ 
Colonnetluccio mio 
Mi fai degna di lodi; >^». » 
Bella già non Con io» 
£ fé devi lodar , loda te. Adfo^ ' ' 
Che fe beUa ti fembièt, è natnò rìfiefi&i 
Son MfHofett»fft£. '^^y 
Difinvoka, e veaizofetta, . 
^ MMÌecoia » .0 gentiliua ; 

Sa,... 

t 
i 
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Sò trattar con accoglienre*, 
^ Baciamani, e riverenze,- • 
\ .:l ÌM del rcfto, . . a T . V. 
Per lonefto 

SpA ritrpfa^^e n}od^ftina i 
E per te ♦ ♦ • bii^a, non più. 
Sento amore, che mi dà 
Entro al netto un pizzicore . 
il ^ Che mi-QLU'^-* jaaa che^ noa so f 
: : Bada dire, e dir lo vuò,- 

Che per dar aflalti a un core", 
Gran. Campion^ d!araor fei tu. 

' j i l Soo così ec- 
C^0, Il lOQgo del paffeggio . ..i > 

. E' lontano.^ . . . s... . : . 
M^i. Non mofto : y . , 

Ctto. Ove fi và dappoi ? ^ . • 
J^ad. Chi in quà , chi in *là . • 

Alle veglie, ed al giuoco. 
CU0. Jer fera fui 

Da Madama Lindoray che mi vlnfe 
Trenta Doble lampanti a primieraccia ^ 

Jfcf^Al(Queft' è fortuna ) Chesbon pr^ li faccia 

Senza invidi*^-. * i. .*. .» 
Cuo. Stanai mia gran Ventura» i. 

Il perder con sì bella creatura * 
Mad. La Signora Lindora . . 

Seh- hà qualche vezzose i fuoi annetti an- 
.C«o. Li porta bene, . . i • (cora 
MadiVì fvL gente aflài,"? . . 
CuQ, Un mondo: ma nell'ora, 

Che portaron da ber la Chioccolata 
JPW. Quanti la cena mai avran fcanfata 

Cua» 
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Cuo. Una fetta di ballo guftèrei t . 

Di vedete» ' ^ ^ ^ *.v > -f^ ; 

Crederei», f^- ^^x-» ^^-^^ ..^^ 

Che rimaneflc foddisfatto appieno w 
Per le tante , e fi varie danze Inglefi ^ a 
Che s'ufano. ^ 
C«o. Madama il Minuetto i.l 'auMOìéii^ 
E* il Rè de balli • •?f^^ '-^ ^«oÀ v>NvO 

Faticofo rìefce. <XS\^. 
Quo.hvMÀ il contrario,. ^. 

Mèntréfipuò ballar ihfin da un zoppo ^, 
Ah, che d\in Minuetto Taria fola 
Vi rallegra lo fpirtOi e vi confola, 
Ì4ad. Queft' è la verità . 

Si fuona il Minuetto^ il Cuoco canta 
e balla» .i;.^/ . iA - 

* Forbien,. trebien Mònriù;v*>i r-^H 

Aflurmannonfipuòfarmaidi più,- * - 
C/y^. Favori fca ancor lei. 
iiad. Oh quefto nò ; 

Non fono in efercizio , r. . 
E poi HìHan, che fon fenza giudizio e- 
C//0. Tutto lice altéi' mafUjv.ifl y -xm dia 

La man» 
Mad.Wìa, pur tutt'è galanteria, 

Ballano il Minuetto. In queflo vieni' 
un. St afflerò , chiama a parte il' 
: Cuoco ^ e gli parla air orecchio.. 

Cuo. Dici a?jne ^ con licenza • 
Mad,{D\ conofcermì par quella Livrea.) 
C«o. Ah Signora!' 

Qur^ 



Oo. Temo a(tìl . . - 
Mad. E di che ì ' • 

Qfo. Madama, andar m'è fofitav - ' 
àl4id.E àffVt tn^i ' ' 

ibtii/.Così dunque volete / - ^ ' * 

Lardarmi fola > ' ' - » 

Ctfo.'Nò non v'affliggere; ' ^ | 

Di Vida POP vi ^émém ^' > tomo fobici. 
jMiif.Di voftra lealtà punto MikMkCo. 

Qoftkhe disfida è^qw^ft»! 
- Mentre fe li prefenta un Cavaliere, 

Con il capello in tefta«>. > 
. Mi par . . mi par, che fia • « ià^ h conofco; 

F il Marchele.iftL£oià>:. ;«;: / 

CteHV che -tbik tdbi % . 

Al Sig. Colonnello vi % 

Han levato il Capello . . * 

La parucca ... li guandt * A 

Gli levano la fpada^'4i«' • — 

Lo fpogliano del ti^llD ' ' * 

Nella pubbifWiftaMhi^ ^ v 

,^Che ftravagania è i^ v i gfl'af — 
Egli non (a aUeia,Ai M- ^ . ' 

Non fi riffente, non dimanda aita, 

farè mìÀ ì pov«ra^ane! mi pefa 

V ' !>' Benché ié ù» ^ItiafcheraWy il loedar foia • 

. . di'tOTMrfobHoy^^^ in vero- ' 

Qiiì fi nafconde qualche gran miftero. 
Cuoco in abito da cuoco* . 
CiUkìì Miftero fi èvche non fon (ùii ' \ 
Il Signor Colonello; < * -* - 

Pel MaidiefeddBc^idioBaHàioco^ 
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Mad.Come un Cuoco fei tu? • 
Quo. Cuoco io fono , fon quello , , 
Che in quefto giorno fù 
Scoppo di quella ftima , ^ 
Che da voi ottener giammai non puote 
•Il mio Padron con lunga fervitù, 
E con meriti eccelfi . • . ' 

Mad.O Ciel! che fento! ^ A> 

Qua! contratempo è quefto ^ 
Così fchernita io refto 
Da un vii fervo? r 
Cuo. llluftrifTima mi doni ' . 
La permifllon, che vada, 
Compatisca il (ucceflb, e mi perdoni; 
Mad. Cialtronaccio . 
Cuo. Eh compatifca . 
Mad. Baronaccio . ? ' 
Cuo. Eh fevorifcaJ * ; 
Mad. Và in mal* ora via di quà# 
Cuo. Ah ah ah ah ah ah! 
Mad. Mafcalzon V hai fetta a me . 
Cuo. Eh eh eh eh eh eh . 
Mad. Bafta, bafta forfi un dì... 
Cuo. Ih ih ih ìlT i ii ih, ■ ^f^-g-.^. 
Mad. Col bafton t'aggiufterò . ' • 
Cuo. Oh oh oh oh oh oh. * 
Mad. Mi beffeggi ancor di più? 
Cuo. Uh uh uh uh uh uh. 
hìad. Guarda, che temerità. 
Cuo. Ah ah ah ah ah ah. 
Mad. Và alle forche al diavolo vài 
Cuo. Ah ah ah ah ah ah ♦ 

Fine della TarU terza ^ ed ultima» 



Mai. A difpctto di certe smorfiofe ^ 
. < Che orgogliofe , invidiofe , ftizxoE 
Hanno rabbia vedermi gradita 
Corteggiata, bramata, e fervita 
Son andi'io dì gran nobiltà. 
Dimmi, dimmi, e pur vero 
Che il foraftiero 
Al grado arrivi di CoHonello 
E poi sì bello, e un Bradamante 
Degno d'omaggio? ^ j 
Vuiu Creda a me, e non cerchi di vantaggio, 
Proprio un Marte, 
Ed un Narcifo ella vedrà. 
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